DI UN CASO 

IN CUI SI 
SCIOLGONO 
LE SOCIETÀ 
COMMERCIALI 



I] 




DlgriizM Google 



Mi» 



DI UN CASO IN CUI SI SCIOLGONO 
LE SOCIETÀ COMMERCIALI' 




□igìlìzed by Google 



AI Mllil SCOLARI DI DilìITIi) CO.UJIKBCIALE 



Pisa 2 Giugno iSBS. 

Voglio che a Voi sia inlìltdattt ipiesta piemia urinimi 
che mi sono deliberalo ili mette? fuori per le stampa. A ciò 
mi COHtigHa tu molta speranza ilic io metto nei giovimi 
fettehieisa è spesso, come sentiva Leopardi, pigra e nnw- 
ralrfce degli affali) quando cerca i/ualclic cosa di spoiitunco 
e -pici generosa pensar da se che oggi è diventato raro presso 
gli Italiani. Anco mi muove la maniera slessa del lavoro che 
in per la minore, è ila scuola non ila accademia, per li jlii- 
itìnsi di imparare, non per i (■/■■iisntutiti nella scienza. 

Or Voi, se votele farri incontro at mio desiderio, ri- 
ci.-rdale lungamente la tenne profferta e vivete sani- 



Vostro 
il Huonamici 
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M L'^i: tri^i ;il[j]rjiii pcilum in Lciiaulo 
lui] creili, miti [Nlgcriit :il : .H|irli! 



Simo Hil-iumi, nrlia Ifj. iO. 
fl;,. fl c fidaem. litor. 



Cap. t.' 

Afoiirnsi la buona occasione di ragionare delle società di 
commercio e poi la questione m'eri posta. 

SÌ fa un gran parlarti ai giorni nostri doliti 
assnein/.inm. dei convegni, (lei comitati, e ( come dico- 
no li scrittori senza jratlio r\n 1 1 ;j lt ì urlilo ) dulia for- 
za c dell' assetti) delle music. l'are che queste aliliiaim 
preso il luogo che una volta occupava l' individuo e 
l'ingegno koIoc gagliardo: perche ove tu giri l'occliio 
non ti incontri in uno solo il quale esca per singolarità 
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rì' amino dalla volgare schiera o spiccili nella storia, e 
se ti poni a meditare e li rechi su te medesimo senti 
pungenti sshno il bisogno di rimetterti alio studio del- 
l' uomo. In Inghilterra questo ritorno è stato annunzia- 
to da lames Mill col suo libro sulla libertà ('): edivi 
e nelle scuote francesi ( almeno lo dicono ) dalle que- 
stioni, virilmente attaccate, di lelf-governtnenl secondo 
le parole oggi introdotto a significare l' autonomia del- 
la persona e del luogo ('). Buon segno a mio parere , 
e buono ammonimento; che sebbene portato dal di fuori, 
non è da trasandare : mentre tutti infesta o i deboli 
di spirito ammalia, fattucchiera abilissimo, la Economia 
che È in voga, la sola difesa sta nel riabilitare l'in- 
dividuo ('). 

I dotti procacceranno che sia dovunque sen- 
tita questa verità: a noi cadde nel pensiero o qui no 
toccammo perchè venuti a parlare di società di com- 

società, e fare risaltare la prima, come pur si conviene 
alle cose elio vengono dilettamente dalla natura e non 
dall' arte, sulla seconda. Oggi montarono in glande im- 
portanza le società di commercio sì per il numero lo- 
ro sì per la copia delie ricchezze nrriuicate. Narrano 

(1) Scorni, Cario 4< diW/fo tmmt»li, pi*. 00. 07. Pisa, mi. 




iriiercl l'operi reuma a ttialluiti,:! — Licour. lai 



(3) Clò*ml el sneùe «miro 11 Dia Stola. Mi gueiio non i uno™. Il 

i Gcnmja lim l'Istillilo ili Prillici;! discusse in scibili putiLlira la ipicsl ini Li- 
di illclilararo creilo lo sialo io lune lu imwMlool. Omru dr BaeUnr. 
Tarn. Y. p. US. 
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che in Parigi un solo giornali; dal dì primo di Luglio 
1S54 al trentesimo di Giugno 1855 contasse fino a 453 
compagnie in accomandita lo quali ivi piantavano la 
loro dimora e che 225 delle medesime tenessero azioni 
al portatore per un capitalo di Lire 968,000,000 ('). In 
paragono dell' aumento di numero e della importanza 
che acquistava»! ciascuna società si accesero di ogni 
maniera piati e controversie le quali prima non si sa- 
pevano; o nuove regole si introdussero volte a muni- 
re l' individuo di buono difese, ed a scemare le frodi. 
In Germania il progetto del Codice mostri) una cu- 
ra tutta particolare per le Società (*) ed in Inghil- 
terra, messo in non caie le paure ed i consigli di Mac 
Cullok, si accettarono finalmente lo compagnie per azio- 
ni e ad obbligo limitato ('). Ma la Francia, come è 
suo costume, si Bpinse più avanti degli altri paesi. Il 
cfiiisi^lio di staio nel [Sfili ripigliò i lavori un'altra 
volta interrotti, e messe fuori un nuovo schema di 
legge per la maggior parte fatica di Duvergicr. Ottima 
! idea elio lo informa : conciliare il biasimo ed il 
freno delle facili malizie colla indipendenza del volere 
privato, 1' ordine pubblico col diritto c la dignità del- 
l'individuo. DÌ aspre consurc fu esso pure saettato; lo 

(il II GtdUtliaildi oé biasimi! io laveremo dmiuHnui. Sono lodJ1l»lme 

l'emiro. Zriucrifl {3r dot jejo « // r tt/n hi Gold- 

tditldl. Srìmtcn is;n. ['inni» vi!ij]n:iih al'.i Ima; stile volumi. 

(edesco dell' avvncali) l'u-inii. ilfawilii | ■ 1 1 1 h I i c- . . I ■ ■ :i (finirà nel I8ti4 lolla 

Wty del IS5S cnocejie in Inghilterra che la rospo inabllhà del sriel si II- 
uiilewe nlla parleeinarinne. Vi Milo poi le lc^gi del ItttlJ, i8a'7, e iXtìi. Ed 
anen in Francia dupn quelli del infili cài- e [.nuiicnl:ila, fn pmmul- 

pla sullo jicsìu proporlo ralin del Va Ss io (Sila, 



8 

quali noi non racconti amo perchè escono dal nostra 
proposito. Qui basti dire, a modo di couchiusiono, che 
quasi in ogni luogo ( non eccettuo l' Italia ) si mu- 
tano e sì assettano gli ordini dallo società di commer- 
cio: fino nel congresso di Oand del 1863 (dove si pare 
per molte COSU, non nicsi'óhihi!; ni! li; ìmonc, potarsi far 
gozzoviglia ;uico di sapere e di dottrine) si procurò 
di convenire in una sola legge per la quale lu società 
anonimo composte in un paese avessero persona e cit- 
tadinanza in ogni altro ('). 

La ricerea dei modi oud^ si sciolgono le so- 
cietà o non so iteri e commerciali non È di poca impor- 
tanza fra quelle che concernono la natura giuridica 
delle medesime. Un caso non ha guari giudicato in 
Pisa e in Lucca me ne fece particolarmente accorto. 
Mal capitata una società dì quelle die dìconsi collettive, 
i creditori computavano fra i beni ria vendere un fitto 
a lungo Icmpo e non anco consumato : lagnavaai il pro- 
prietario dello edificio e loro siffatto pr086glnineri- 
to di diritti interdiceva [>er cagiono di alcuni av- 
venimenti che ora non importa dì uà ri 1 are. t pvi:ici]>;il- 
mente per la regola elio le società fallite si disciolgo- 
no, e così sciolte, mancano della virtù di sostenere e 
continuare nei contratti. Ai tribunali che dicemmo ciù 
non parve vero ; i quali dettero mille torti al pro- 
prietario litigante e stanziarono che la società fallita 
non è da reputare finita e sciolta: onde venne l'ocra- 

(I) .tiuufu dt faiKcìM. Mrr*. Datile*, uu. Omelia )BG4. ma 
ilccislimc .tei 1801 hi Iriiltiinlit «fililo eira le snclclà straniere dtfcluoo 
noni tu nuda tome («dea .11 folio, ffnw enti,*, di titillai. Tarn. 
XXVI. I. LivrMfHM. Anche i Ijiulori di i|uei Confinisi IjmaiCIIO poi li 

• I E lille rremilo un erju numero di In-Uc -ì^iiiiy. lìtrue ;rrniiiii')rir. 
1. .Voi-™. 1861 Pura. 
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sione di (pento scritto, non già destinato ( aappianlo 
gli illustri giureconsulti che votarono in quella causa 
e sappianlo tutti ) a rivedere il latino in bocca a dei 
maestri in diritto, o a morderò dello sentenze che ornai 
diventarono cose giudicate, bensì ad allargare il discor- 
so e la discussione sopra un punto che fra molti rileva. 
Beno sta che alto e degno di ogni osservanza sia l'uffi- 
cio dulia giurisprudenza pratica, cui spelta di mutare 
a mano a mano la legge, acconciarla ai bisogni iliver- 
bìssiii. i, infiltrar-;, qua*; .lira, nt'gli ns: mtidiani e nu- 
trire la scienza; ma se prima non giunse a tale da 
dirai costumo o raccolta di cose perpetuo simililer ;«ilt 
catarum. pufi la sfronda \*:r avventura n senza taccia 
ili arrogante aerai nparo i suoi dubbi. 

Cap. ».■ 

Della persona morale delle società 

Molto agitata fu non lia guari ta questio- 
ne so le società private avessero saldezza o virtù di 
peraona. Toullier diceva che lo affermarlo era !o stes- 
so ohe confondere tutte le idee; Fremeiy die si do- 
vesse consentire per quelle di commercio non per le 
altre, e così pur la pensarono Vìcens e Zacharia ('); 
Troplong ( più di tutti ardito a più nuovo secondo il 
suo fare ) che la qualità uà il valore di persona 
morale e giuridica sì trae da tutti questi casi per 
for/j, di logica. Non è la legge clic dì pianta crea lo 

(I) Ti.ilmeii, Tom. Xtl. fi. Sì. Trititi, Èludn di irai! comi». t*ap. 
IV. jmj. 30. Viacma, Lijiilal. amm. Tom. I. jna. Ì97 e Da uxitìil jmr 
action. pn B . 0. 7. 1.(111111, Tom. IL pi 5 . 55. IB1.1 0. e p; 8 . (Mi. $. 381 
Hi. iti noli. Thofldm, Da fonimi tir muti ». SS. 
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persone sociali rumi: le envpiii-anioni | mi jlj] iclie : appena 
ni compose, volendolo liberamente alcuni, questo corpo 
mistico, corpus mystirum ex pluribu* nomiaibas con/la- 
(nm ('), nacque o entrò nello Stato un'intendimento ed 
un' agire nuovo, il quale ha d' uopo alla pari dì ogni 
altro d' essere guardato e protetto dalla legge. Forse 
avviene che per finzione si dica avere caso pigliato for- 
ma e nome di persona; mail Fatto e che un principio 
inm-lta ili upuM/.ioi.i c dì sussisto, e par degno 

di difesa; e quanto alle IW.ìuni, diceva llauteserro, che 
la legge bisogna le adoperi per arrivare più pronta- 
mente al vero ( di che e soltanto studiosa ) cerne fa il 
marinaro dei venti contrari ('). 

Corre questo solo divario fra 1' operare della 
legge sugli individui e 1' operare sulle cousortiere e le 
associazioni : i primi riceve da natura cosi come sono 
atti al dovere e al diritto, né può ricusar loro la tute- 
la: delle seconde invece vuol sapere quale è la natura 
particolari;, il fine, i murai prima di renderle legitti- 
me persone e di assister Iti. K se trattasi di società 
dì commercio ancor più singoiare e distinta e la cura 
die si pigliano le leggi. Tengono infatti una for- 
ma più spiccata e risoluta delle altre: passano per con- 
sorterie civili volte ad un fine ebe è di mercatura, de- 
liberate di accingersi a fatti gravissimi, di affrontare i 
[grigli, di acquistarsi credenza e fiducia, di impe- 
gnare ricchezze o persone, di osare cose che il pri- 
vato non potrebbe. Ora se la legge volle delle società 
civili sapere quel che sono e quel ebe faimo onde cer- 
nere fra molte quelle elio si convengono, e non porgo- 

(1) H»T« liESWESi:, /Imi. MI. n. IO. 
13) Ucui, L, irei! don, ui Moni*». 



Digitizcd by Google 



re uso di vita a persone o inutili o noceteli; quanti 
più dovrà far da scrupolosa nel commercio, dove più 
lungo, più vasto e meno aspettato è il danno ? Senza 
dubbio capitali e strumenti occorrono nelle società di o- 
gni ragione: ma in quello di commercio più specialmen- 
te, le quali vivono di credito, escludono ogni faro gra- 
tuito, intendono solamente al guadagno e ( ciò che più 
monta } smettono talvolta di negoziare per la paura di 
calamità vicine. Avvi, a tutti è noto, una società di com- 
mercio la quale risulta di capitali e di azioni c non di 
uomini; essa adunque si disforma assai dalle civili e la 
legge si adopera sulla medesima diversamente che sulle 
altre. Perche questa abbia virtù di esistere e di agire 
non bastano le condizioni aolite e ordinarie, nè basta l'an- 
nuenza tacita della legge ; ma ci vuolo un' atto specia 
le di autorità. Non 1' ha da se, bisogna som m il latrar- 
gli la vita ('). 

Questo vario usar della legge, or più or me- 
no rigoroso, ci apre fin d' ora cho lo scioglimento 
delle società che attengono al commercio ha da riusci- 
re più facile che delle altre. Sarebbe un' andare a 
ritroso della logica chi proferisse ì! contrario ; dove 
più stretto e il diritto, meglio contornata la forma, 
più numerose le condizioni, e lo cure elio destatisi 
più acuto, ivi non è insolito o raro il venir meno del 
proprio esemplare e cadere in fallo. Il [wrcliè in questo 
luogo pare ottimo 1' argomento che va dai casi di giu- 
re civile a. quelli dì giure commerciale, e mal s' appor- 
rebbe chi dicesse che la differenza dì natura la quale 
corre fra le due maniere di società mette inciampo a 

(I) Og&i per* si e mollo ilispul.iln smIIj ermellini™ <1cH.i ™mriz;.n- 
imcie iiiKi-ii>.L;i VnrmvsKi. liti incitili poi- anioni Tftm-unc, ZJtjwtidM 
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quel modo di ragionare. Furonvi alcuni, come il Frc- 
mery, i quali disdissero allo cose civili ogni ingerenza 
in quelle commerciali, specie noi proposito delle società; 
ma 1' Ansaldo, lo Scaccia, il Casaregi, lo Stracca e di 
recente il Parodi hanno confutato cotesto errore gros- 
solano {'). Contro il quale sta anche la parola precisa 
dell'art. 18. del codice francese ed il principio fonda- 
mentale della scienza del commercio, elio il detto codi- 
ce poi non è altro che un appendice o seguito di quel- 
lo civile ('). 

Cap. 3." 

Delle società in birillo romano 

Torniamo più strettamente al proposito. Il difit- 
to romano aveva sul disfacimento dello società dolio dot- 
trine precise. Scaturivano dalla teoria della personalità 
morale e dei contratti. Nelle Pandette e puntualmente 
nella legge 63 §. 10 del titolo Pro Socio sta la regola: 
» Societas solvitur ex perso nis, ex rebus, ex voi untate, 
n ex actione. Ideoque sive homines, sìve rea, sivo vo- 
n luntas, sivo actio intenerii, distraili videtur socie- 
n tas. i Altre leggi le quali si trovano nel libro ci- 
tato mostrano più speciale riguardo ai soci ; forse per- 
chè i titoli sono doli' azione prò socio, o porche vera- 
mente non di altro vi si disputa che del contratto di 
s.i ■■ì,:i!l. " DìhMj.'iiiumr rei muoiati une, morte, capitis 



. Pimi, Cono ti tirili* tomm. 

icr quello lino ilei [i li uri jii i ili'lln 
lui tribunale d' appello il' orkjns. 
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" minutionc, et egestato (') . Alcune poi figurami 
un modo particolare pur il quale le cose si perdo- 
no, il Bociu cadendo nella povertà, e la nocietà si 
scioglie. » Itcm bonis a croditoribus venditis unius 

« socii distraili societatem LaLeo ait §. 12. Pu- 

* blicatione quoque distraili societatem diximus quod 
" videtur H j)eclaru ad miiversorum bonorum publica- 
» tioneni si kj ni i Inula pulilit'iiiitur: nnra cuni in cjua 
" locum aiium sueeedat prò mortuo habetur ('). La 
legge 63 contiene una massima uguale e il §. 7 
ii delle Istituzioni, titolo De societaie, dispone così : 
ii Itera si quis ex soriis mole titilliti praegravatus bonis 
" seh's cesseril, et ideo propter public» aut privata do- 
ti bita aubstantia cjus veneat, solvitur società» : sed 
» hoc casu si adirne consentiant in societatem , nova 
ti videtur iucipere societas. La pttblicaiiont ola cessione 
dei beni di un socio generava io scioglimento della 
società; il motivo particolare era questo che (secon- 
do osserva Paolo comentando l'Editto) toglievasi al 
contratto una persona. Al quale intendimento ci aju- 
ta la legge 1. Dig. De bonis dumnatorum ove è detto: 
» damnationc bona publicantur cum aut vita ndimitur, 
" aut civitas, aut sorvilis conditio irrogatur. La ptrttlj- 
catìo non era adunque, come dice [' Ortolau, che una 
H[iecie di confisca universali; ('}, i; toccava lcIÌ indivìdui 
o i membri singoli delle societit, non le società stesso 
considerate in complesso o nel foiuni juridicuvt che rap- 
presentano. 

(I> Lts- '■ i- I. Bis. Pi» Socio. Dei. Bosso, Sajjfo ih' diritto privalo. 
Voi. Ih. S- W". 

(S) IfJ. 1J, Ì, f. li. DI), tadtm. 

(3| Mia splejjilouo situici tlsllc tslltui hml . Vul. II. itau. S80. 
Pwis. ISSI, 
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Iio quali poi, chi ben considera, noti potevano 
soccombere ad un modo di se togli mento proprio dì 
loro; non essendo (e questo si dice a malgrado del 
Troplong ) reputate in Roma enti morali simili alle 
pubbliche corporazioni e separati dalla persona fisi- 
ca <lei soci ('). È notevole nella storia, e poi riesce 
molto utile a sapersi la maniera o lo varie formo 
giusta le quali gli antichi dispensavano siffatto potere 
dì diritto alle riunioni degli uomini, e degna di me- 
moria la disputa che su tal proposito rinnuo varami 
Duvcrgier e Troplong : dell' avviso dei quali noi se- 
guifatori della scuola italiana veramente noti siamo. 

Come già i Greci, ebbero i Romani e meglio 
di loro ( i giovani mi sapranno grado o almeno non 
mi garriranno dì questa intramessa ) i sacri sodalizi, le 
conventicole, lo consorterie, o lo pubbliche associazioni. 
I sodales, cosi detti qaod una sederini, oppure qaod ex 
tuo duttt vetei solili esseni erano rammentati nelle XII 
Tavoli); fino d'antico furavauo la religioni* dui ri ■tri 
ora sacrificando ora scialando nei simpoaii divini ('). 
Coniami t vecchi storici che di lai regola fossero t 
'.ratt lli Arvali creali da liomulu, e Tacilo gli Aitgustali. 
Germanico si annovero fra questi ultimi: dopo la 
morto di lui il Senato decretò che altri non gli succe- 
desse il quale non fosse della gente Giulia ('). Confor- 
mi ai sacri sodaliai furono poi i coUegia apificum isti- 
tuiti da Numa o da Servio Tullio, in numero dì otto 
o secondo i mestieri; e nel trascorrerò dei tempi altre 



(I) Dnv™, UHI. Vul. 11. }. MS. 137. 

gii! ,'( «Jol. ro". Hillip 1813. Ad ligi» Xumac Pvmpitìi de ara Juntnli 
ptttici non rairjenrfn £,Ogd. Sai. lìti. 
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i collegi fuiiera 
■deliri Julia ta\ 
e molti altri. 



cacume i 



■ nuliKclie o date a usare ai Bacar 
ulto. & vosi era dei servi e deili 
no le monete; coinè pare che ilici 



.Alili) (iulìin uiii'iamli della ui'irte ili una V esitilo e della 
uveditu lasciala da lei senza testamento, la rjimle di- 



i: i!'i[Jl II Itif ■ KSl i.'.i.l. 1L1I l JLlu li! Villll.lll. .M-l !•! ,!:■.-.] : .III: I ' Lil.iniiii 
iSnvw Mure liMSlala prasi'iilu I 1 aYfcriariri, fj.i.iut-i ni [irrintralnri l:i co.. 

i.i JiiWiiiiisuli'. IO'.i iii:I si.limia ni ni r.u;i;™n> ji;r se ; poriiiaii'i [ìri - 

niiìTiiriK'iilc offrirsi :il inaimi ni lo, V nunnloii usi t 'urt' li prugni™ uri li ■ 

l'Lii.ioiic siimi "in ■ ninnilo fiir.iiilii.ii.iL il tk'liilmiLili'll.i ral:1Vil. 1:0-1 h [uh -1 r- ■ 
riiC nociva la tafione ibi lìirilli) in fallo poi si uIIOIkv.il c l' Limi ponila 
|.j^i-u il rsiiai.-u per l' iillrn. M.i mwir ijitMIo j3Ii- nuiv.:r<ilii si csl.iniii.r.. 

Ir ipuli non poIcvLirm bìh,' ii. appr.'wi «invi In '.ili' Ln.inno rk-1 ni;MiiU.. 

i> nrjolioruiii jirirariin. Ci n.i:.- [nulla vL-nrL:L ili liireri/iiiiiii, ilLi'ii-jiicLVr.-i 
ln-LTlii' i pillIMmiilllli ti uIl'ili.vto ll ihil'.IJ scrunila | 1111.1 Clic C l'iuij li- 
tio fallo per orciai di db' aliro. Orfj. da irait /munti, hlndmliini. 



vento cosa pubblica ('). Mutali in Roma i costumi, e 
r turimi) rozzo e ecal>ro fattosi pieghevole, i collegi e 
i -...daliai facilmente tralignarono e :>1 mal faro si vol- 
erò, diventati, grillava Cicerone, la peate vera della re- 
pulilioa. Le combriccole e le congiuro ili sovente m- 
igni [lavano la cittì ; .poi mescolandosi delle puli- 
Micbu t'accendo o sollevavano le fazioni politici», - 
a;>[iarer;r'liiava]io per denaro e per frivole le elezioni alle 
supreme cariche, o raggranellavano presso i rìcci» una 
buona mano di compagnoni sempre pronti a dar di pi- 
glio negli averi e nell' onore altrui ('). Furono invocale 
le leggi per ajularsi da tanta rovina. Licinio introduce 
una novella maniera di giudizj contro il aònea sodai,- 
thnm che era una «peeic, ma più grave, dell'amitoi e 
hi pena il Vmndo, torse perpetuo, e la multai 1 ): ain'u 
un SO. vìen rammentato volto allo scopo di scartale i 
collegi a pubblico danno i.irdin;iti ('). L'iodio, spìrito in 

(Il Cell. I. I± Hii^-iv, pa;. 1110. Ili uncii. Di mJtej. ri corji. Cap. I. 
li) Vedasi qiifl clic strili; Citerò in; :il riciclici. 111. I. :i Asinino rara- 
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in senato: non unico (-sciupio dell'ingegno smisurato 
cui non risponde 1' animo piccolo e ondeggiante (')■ Ce- 
sare ed Augusto disfecero poi .affatto i collegi nuovi 
eccettuando sdamo 11:0 iMiu-eiitimli: degli ebrei; di 
guisa che sotto l'imperatori nessuna consorteria venne 
approvala od ebbe persona civile meno elie pur una par- 
ticolare attribirrione delle leggi, lo quali o vietandone 
alcune, si erano passato di questa, o manifestamente lo 
avevano detto ('). H jas cotonili non fu più libero co- 
Difforme dal gius dei collegi e delie compa- 
gnie lecito era quello delle società private. Il col- 
legio foggiava*] sul dinejno dei muiiicipj e delle colo- 
nie nel diritto pubblico già considerate come per- 




ohe si addice alta natura delle cose puMiche ; questa 
è sovente passeggici conio i! comodo privato, non 
gode mai di persona verso i soci, pufi talora goderne 
al cospetto dei terzi. La .1ìH\'ìvilk:i fi ;ì eolk'gio e società 
dipende adunque dal (ine, dai mezzi e da molte altre 
cose unitamente considerate : non risulta dalla persona; 
che hannovì società non perpetue ìc quali pure posso- 
no avere cotesta qualità; ni dalla causa permanente, che 
altro Bocietà scaturiscono da una fonte uguale e non so- 
no persone; ma piuttosto dall'insieme di queste condi- 
zioni con più l'autorità e il volere della legge. In Roma 
dettero esempio di questo favore lo società <lei PuWica- 
ni e dei Tettigali, le quali somigliavano ai collegi in 
quanto e al diritto privato ma se ne disformavano pel- 
li resto ; vale a dire per la vita comune, il luogo unico di 
abitare e i doveri scnmliievoli dei Mici, l'are elio il SC. 
volto a togliere o diminuire l'/m cocundi non toccasse af- 
fatto coteste società le quali passarono per riconosciute 
ed approvate forse in ridesse degli affari che trattavano 
collo Stato e crebbero tanto di numero che sotto l' im- 
peratori, come Tacito ci avverto, parvero moItÌBaime ['■}. 




dullero Inopi) In «nulli) al CoHifiati o Cojjmto» rie presero iddio 

i ni indilli il: (iivliifirali, ili Mimnuiiliiri. CuiUnw. Ucillrufuri , t'fc- 

iliini ce. ilei i|ii;ili |];ir:.iiiu nulli i'. Oi<fm; iiiLijiiiii.niijn, qi lo II Codice 

TcDilosiiiiiO, iu iyi;-;lo jn' illuni, jwnfdlon del Golnfredo. Tum, IV. 
HmUM 1748. 

(I) si.iom. Siila: II. cap: * S LXSIYII 
12) Jnnsl. XIII MI. 
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Esse per la morie di un socio non ni ■lisrU>li;onn, se 
cosi fu pattuito; se non fu pattuito sfolgorisi, ma poi- 
consenso presunto ('), Nelle lettere latine o negli scritti 
dei giureconsulti sono note anco le argcnlariae socklales, 
le quali al dire di Cujacio si intromette vano in ogni 
privato ncg™u ; poi l<: r- no [agni e ili Bit itila, ili (Mirili <; 
d' Asia parti polarmente protette da Cesare, ma non sol- 
levate giammai al grado di persona. Esse tenevano nel 

lava gcrmaiats ncgoliittor. Si lanciavano alle imprese più 
rischioso, accumulavano tesori, spedivano a Roma Io 
cose più delicate del lontano oriente, procacciavano ai 
banchetti dei Lucnlli il jnruni, eccellente bevanda lo- 
data da Marziale (*). 

Bisogno adunque separare dalle società che la 



(t> Leu: 59. 6J. | 8. Dii. Pro Socio. sono esrp s lc in lalc prnposiin 
In IBSer.aiiooi ilei Cnjieio. Oiwuqf. ci pncndol. LIO. X. top. 9.3. chia- 
riscano pcTftllamsine qnuilo pimln iliriicile. 

(S) ClCEU. Pro fla&n-in fiilnino. Cnp. II. TUbirin ebbe 1 fiUrìri! unir.. 
aiti ili periluelllane, 

(SI Hi, lui Pimn XXXI. Ki. Barilaie mi (j ricordare im'allra forma 
di società IBI! in Grecia e ili Ruma c cim.isiciilr in ciii clii » peritali: n 
inferni; :i I ii Sirscrn li: cciw oVL sccin, qui'-l" poli-vu incallirli i^rrnio j;f- 

e II olllOBO Giovi li: iWn-Hi :i srlicrzuiì- -u onusta iikiiiÌ'TJ ili jwlcnrJiiiml. 

Mini. ID. 51. Empia, danni [mttiti. Tinnitimi ibltMii; .li.fnjil ione 
iiiV.ii"! in urta ftotircat. Coltali™ «1 ìcc.'h. lev. m. 210. Siili! Iiii- 

i|icsui: l ; urinavano ij,:lh suditi illillnli; ;ht sl:ilii:iiv lini cu Ili-i li vini l'ili;; 

il invno il l'I ai! pillili. Nul iniiilelli. ili coitlraiio per la raccnlin 'lolle 

nlìve, clic ci Ila lapilli r...l :, si Iruva un imi In a ciò nlsllvn. Egli bicsjii 

ini consiglia al ian.lulisl i ili nini allibi. ir.; mi ii.-liiiiuinn siilo ina ili en- 
trari: in inficia cnu nitri i|nirj ninno vi cipilnlilli c spedirò cinquami na- 

vipli e avere in ciascuno I" ìuutl'sìi: ili ì iiii|iianli>imn. Ciii ne! [fallalo 

Hill 1 in li cu luna. Uunai.fi'., lliitair. rum. Irati. Tom. 111. <3p. li. limol- 
iti luci. 



leggìi privilegiava ili pariii'iilru'i nielli ramile solamente 
volontarie o private ('). Nelle quali l'individuo primeg- 
gia, agisce per ponto proprio o di altri individui e ri- 
mette del suo : le cause di scioglimento, siano puro 
morto rcnunzia povertà confisca, vengono sempre da 
lui; e le leggi ohe le riguardano naturalmente non par- 
lano che di un socio o di uno ilei soci; sj' umis et» metà. 
Teniamo conto della osservazione. 

Il Troplong (') fa ragionare in questo pro- 
posito Ì giureconsulti romani come se fossero stati al- 
di scuola di Grazio o dell' Ahrens: uccella alle paralo 
(') e non si attempera alla indole dei tempi. Vero ò 
eho Fiorentino nella legge 22. Dig. De Fidejasmrib. ha 
detto : hacreiìitas personao vice fungi tur sicut inu- 
« nicipiumet decuria et sncietas: vero che Ul piai io nella 
legge 3. § 4. Dig. flonor. pssipj. dichiara: A municipi- 
" hus el sacidaiibm et decuriis et corporibus honorum 
" possessio agnosci potesti e nella leg: 31. Dig: De 
fiaiis e scritto : Ri quia tabulas instruinentoruiri roip. 
ii municipii alicujus surripuerit Laheo ait etim furti te 
« neri. Ideniquo scribit et do caetcris rebus publicia 
» el rie socictatìbus. Ma al Troplong, cui il ripiego di ci- 
tare queste leggi parve il più spiccio, si oppone 1' uso 
di distinguere dì cui noi abbiamo avvertita la ragione 
di fatto, e che & seguitato anco da Pomponio nel fram- 
mento 59. Dig. Pro Socio : Haec in priratis socklòtibtis ait. 
ii In societate vectigaliuin nihilominus manel societas. 

(I) Ut: se. Di,. P" Socie. In Cujwdo («•. HI. si dttllnjse tata h 
«ottoa ttlmlaria da quella ilei Velllti.ll e da lineila piivaia tu online ali» 
lefgO UJ. S 8. rui. Ditesi qui cofvnfarAi quella nuovamente cmivrnutì 
tuli' «ode ilei torta. uuiiuilii mainami la.i |i..lil tuli" twin ilei suduc Me- 
lai Ihi nafntf .Ir- pxiélét. Off. ». a: 1». 
13) Fnw evi l.slo Us- I. Cui. Or !a,„: ,i ,mptl: 
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i oppoue poi dio le citati; leggi parlano 
i! di società pubbliche e non toccano affatto le 
private. E (a storia, perpetuo lume del diritto, gii» lo 
ha fatto già a v ve: 1 ti ni; ora la h'iTjre. l'Va le inulte dispo- 
sizioni clic ri j;i lardali; i la nostra disputa ò notevole quel- 
la della Log: 1. Big. Quoti cujuteutnque ove si dice: 
» paucis admodum in causi» concessa suat hujusmodi 
» corjKira : ut ecco voctigalium publicorum bocììb per- 
ii raisaum est corpus linberc. Ed a queste società spet- 
tano lo cose comuni, 1' arca comune, il sindaco conio 
nella ropublica e noi municipio : perdio scaturisce il 
principio che le sondìi uguali 'li ;;i uri dica qualità, ai 
municipi; ed alle repuhliche, cioè aventi forma ed au- 
torità di persona sono quello soltanto guibus permissum 
est corpus habere, e cìie le lcj;j;i citate da Troplong di 
queste sole, a non di tutte tengono proposito. Infatti 
la società che gode il possesso dei beni, o si paragona 
alla decuria, o È cosa publica ( come è detto nelle ci- 
tate leggi), ha mestieri dell'arca comune e del sindaco 
che la rappresenti e costituisce una «ui'uersi'fù che disfor- 
masi esseuzial mento d:d singoli. La legge 2. Big, Quoti 
» cvjuscuntque dice: SÌ muiucipes voi aliqua uni versi tas 
u ad ageuduni det actorem: non erìt diccndum quasi 
ii a pluribus datimi sic liaberi ; hic enim prò republica 

nelle semplici società ; siniruli sono invece padroni del- 
le cose comuni ; ciascuno ne è proprietario prò rata, e 
non sorge un subietto nuovo a tenere il dominio ('). 
La legge 13 §. 1. Dig: Praescriptis verbis lo afferma con 
m molta chiarezza : nemo socictatem contrahendo rei 

(11 Lfg i e 7. 5, I. Dig. ftuoil «ijitMiiimiiM. SI. guit.ii! nodb um>i 
fl. !. I. Du Ji.is. rama. IO. §. 4. Ite In jw TKand«. 
|!l Pur.llK, itti. Milnumi j CICA 



■1 suao dumintis esse ilisiiiil; e no porge lunghi esem- 
pi, [jo scrittore francese sì è voluto spacciare di que- 
sto obietto con troppo poco : ha detto non significare 
la legga che le cose non si rondano comuni, ma sola- 
mente che ai ripigliano alla fine «Iella società. E questo 
sapevamo anditi noi, ina, non quadra al proposito. In 
ugni società, qualunque ne sia la forma, avvi comu- 
nione di cose; la comunione non distruggo, confer- 
ma il dominio dei singoli, e corre una vera differen- 
za A' idee fra essa e il diritto sommo elie spetta sul- 
le proprie cose al collegio, alla università, al munici- 
pio, alla societìi considerata renanamente e quasi por- 

Auco il Imvei'gier fu dell'avvino e della o- 
pinicme ohe confutiamo ; ina le sue ragioni parvero di 
cattiva lega allo ateaao Troplong che gli ria[K>su con 
iiella disinvoltura ('). 

top. 4. 

Applicazione di questi principii al fallimento c recenti 
mutazioni dei medesimi 

1 dati storici fin qui osservati; l'uno «Iella 
personalità non nata da so, ma somministrata dalla 
legge quando pur gli talenta, ed a poche associa- 
zioni, l' altro dei motivi di scioglimento ( nella so- 
cietà privata ) sempre dipendenti dall' individuo, du- 
rarono a lungo corno regole di diritto. Si resecarono 
soltanto Ì tristi effetti che risguardavano alla liberta 
degli uomini: onde Gajn, rifacendo le vecchie massi- 
me scrisse : » item si cujus ex sociis bona pnblice aut 
il) <W. til. i), et. 
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« privatiti! vciiiicriiii, solvìtur societas; ■> e volle eBsei-e 
inteso com« se parlasse soltanto 'li:! difetto dui beni o del- 
la perdita dui!*; oise sensia foiisiderazione di persona ('). 
La publicaziono e la cessione dui boni partorivano cote- 
Hte conseguenze, e quindi anco il fallimento, quando la 
nuova forma o il nome di diritto commerciale sotten- 
trò a quello civile. Infatti 1" antico giuro italiano pa- 
ragonava la privazione dei beni succedente al fal- 
limento ad una cessione eifettuata per volere della 
leggo ('). Ma i gastighi severi c strani e degni dei bar- 
bari, i quali provvidero poi a mantenerli con proprio 
leggi, parve che ritirassero il diritto indietro da quella 
bontà e mitezza nella quale era veramente venuto ('). 
A Genova per esempio (lo tolga in pace Montesquieu 
ebe ne fa ragione ili lenii sperticate (') ) insieme col 
decollo era bandito il figliti dal sedere nel congresso dei 
padri; e per decreio del parlamento Rotomageuse { di 
Rèma ) i falliti andavano in volta coperti d' un cap- 
pello verde il quale era loro a 01 nini nistrato dal credi- 
tore ('). Quando poi, declinati i nostri commerci, le u- 
sanao e le regi ile tragittarono per la via di Marsilio e 
di Lione in Francia, e per quella di Venezia in Ale- 
magna, e vi attecchirono; o quando la Ilota di Geno- 
va e gli statuti nostrani furono presi per modella da 
Francesco I, da Colbert e da Savary, ammutirono 
i diritti di tutti i paesi e non ci offesero più quel 
brutti sconci clic sopra abbiamo veduti. Ora il debitore 
non e copile minutus, 116 ridotto a tale, dice I' Ansai - 

|S) Cauheo, Dii. SS. 0: 15. c Sii. b:«. 

(il L ili. = \\. cip. Ili. 

(li) MicmU.Br, Ori}, u init rnaeait. Ciitp. SM. 



abitili neqnr velie wsjiie notte; resta ite- 
li del fallimento lo spoglio, le desaim- 
meni, la tastone dei beni avvegnaché operata per diversi 
titoli e limitala a questo clic il fallito non amministri, 
o faccia danno ai creditori i quali hanno da essere su- 



gando alle 
molli delle 



tiia 1553. Pars tenia n. 48, Si umis e* sociis mo'c dc- 
l.iiti pi:ie^r;tviitos I.iouIk rtriSL'rit ot substantia ejllB vii- 



«ceptor n 


iena Pe 




sola b< 


baequi ncc 




jgestate se 


■datate] 



. Qoibus addiìS ipind 

scripsit. . . . ait enim 



jsse ut dicitur in § aolvitur . . . 
solvi Iribiia modìs posse intel- 
H ligi; aegesta;i:, idi..-! pò! ilicatione honorum aege- 

- Btnto hoc est bonis omnibus acreditoribm. venditi*... 

ii tncrcatorum n: 39. Et quoti per bancirupturam socictaa 
" aolvitur quotìens scilieet xnriux mole debiti praegra- 

» vatus bonifl buìb codit tura enim materia socie- 

" latis estinguitur et aunihilatur — Z.\ncjiio, De sacietalc 

- oap. III. n: 42. 43. ove la questione t portata sulle 
cose e sui l'iLpitaii : piiUiciitis omnibus; bo:ùs bona in— 

n teriissc dieuntur, bine recte Ulpiamm ueque e- 

« nim cjus rei quae jam nulla sit quisquani soeius est ('). 
NulluineiKi qui non si trova fV;un::iiiieii(o ti indotto il di- 
scorso sul fallire delle società prese come persone diverso 
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ila ciascuno dei »)". Si piatì fra gli seri [tori (') se al di- 
Bfii'iiinciiff) (1! loro liji^tru-sj \:i biino:^: conosciuta , la 

cessione, o la vendita vera ( il che oggi è soverchio a 
ricercare ehò la rlii^liiaivi/.iuuo dui [aSliinuiito sottomette 
i beni ai creditori) ma a quali' altezza di causa non 
ni elevarono giammai. Fnrsiì porciiè le i-iùcietà commer- 
ciali non erano anco a tale che lo meritassero. 

Ci imbattiamo nel primo coiiim di ipit_-.-itt.i nuo- 
vo diritto rovistando gli sci-itti dei commentatori Bal- 
do, Saliceto ed altri al titolo delle società che È 
nelle istituzioni e alla legge Ejus. Cui. Da compensai : 
ove dissero franchi che ogni società ha una persona 
ed un corpus, ed opera come le persone fisiche . La 
rota Genovese, li statuti delle città libere e rjuelli par- 
ticolarmente di Toscana ('), poi le varie consuetudi- 
ni dei paesi ovu non erano leggi scritte, ed infi- 
li) Auro II Belatigli! noi Imitati! tifile socirlil li. 13 la round eli lab) 
iPttvIqiH, 




t-.iiu.-f~-. ■ c 'iili.i i li. -i H-rii i-i: i in l-r.iiiiij. 1,1 imi'.- l.-.n.i-i >.i i-i-' mi.- liei limi 
11 il nomi! clic in' itali: imi I ir ni ;iln ;i|.|iiirnlii ..LI,- hiii-h-Iìi ii.iiiiikii.ilii in- 

llH! Uri! IH'1-lNlll! . SilllU t; lì Silfi" ;il ,. | [ W l|lll llj Ci.|ll|. -I^IH-I lllHIHll ilei- 



ìstii di diritto ( Stracca. Scara 
ed altri) hanno mn.-.triito mime 
list; nella pratica e nulla mÌlii/. 
.ory o Troplong ( comunque in 
. sentirò ) no hanno tessuto con sq 


ia, Emerlgon . 


i. Fraimoder. 
nisita confaceli- 


□ria (•). 11 primo spccialmont, 
a quelle operose società del se, 
anto spetta a noi, raccontano le 


! no cerca le 
«lo XII, dello 
glorie il Mu- 


il Villani ('). E son glorie ve, 
i dopo molti serrali d' indisriplin 


e che quando 


ii'ic libliu ricuperato i santi do: 


□ delle muse, 



da barbar 

ottennero la prima parte di quei generosi guadagni la 
patria, la religione, le arti, la poesia, e il popolo. 1 mei', 
cauli lal> linearono il duomo di Pisa e le loggie dei 

11 Fremery per altro poteva anco [iiù pro- 
fondamente frugare nei principi della scienza. La per- 
sona giuridica dello società o civili o commerciali, pri- 



romano, e verniero meno le alto cagioni dei SC. e delle 
leggi die vedemmo, e gia-que, twiaa immensa, V italica 
oiftutle. sovrannuotarono i principii puri di quel di- 
ritto. Per questi una volontà liliera, un patrimonio, 
dei mezzi, unità d' operazioni, fine certo, durata e sal- 
dezza di forme, necessità di rappresentare semplice- 
mente e di rairogliere li: fni'/.i; porgevano quanto fa d'uo- 
po per comporre mia persona. Ogni società adunque 
di tali condizioni fornita poteva ( e puh dirsi ) de- 
ll) fiotti, Clup. IV. pfl B . SO. Tuon.OJC, Uin|i. 1, 
(il «.in. .imbuii. «m. « Ditteri. IU. Sun ecltlirl m uli snilEi Udì 

Villini le rninji.igtiie nini' .ini li ilei Umli >■ di'i IVriuii. Kiirumi lundiim 

ili Eikunlu III iv d luciiUicrr.i- Uh, V. 3!l. e XI. 87. 
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glia di esser considerata ( almeno nel giure privato ) 
corno persona da sostenersi Della città. Lo dicemmo di 
sopra e più largamente e secondo le moderne scuole : 
ìl perchè scuz' altro ci troviamo al plinto dal quale 
un poco deviando ci dipartimmo ed ora ri rimettia- 

Le società di commercio sono adunque per- 
sone giuridiche. Ciò posto il lori) fallimento può chsol- 
distinto e separati) da quello dei soci , come separata 
è l' industria, e separati i mezzi e ì capitali. Re non 
clic nella sostanza propria e nelle forme precipue il 
fallimento delle due persono o dui duo negozianti È la 
stessa cosa; la quale consiste nulla cessione di tutti i 
beni ai creditori, e nella incapacità di avere di merco- 
taro e di amministrare che natii ra! un.' lite ni' scaturisci.'. 
Per i miglioramenti che ha avuti il diritto ( e già lo 
dicemmo ) hi persona del fallilo non 6 più toccata, e 
le brutture delle quali era maculata la legge antica 
giunsero al vespro della ìorr> giornata. Qui il lumo della 
soienza e delia civiltà si fece veramente vedere; ormai 
d' altro non si fa caso che della torta volontà per rad- 
drizzarla, e della povertà o della disgrazia per usargli 
mercede. Lo scuole o i dottori usciti dagli aggira monti 
pei quali da prima si perdevano, recano a questo pun- 
to ed a questo criterio (pud nin pie disputa. 

Un primo esempio ni è offerto ila una sen- 
tenza della Regìa Riluta di Firenze pronunziata su que- 
sto caso {'). Una società mercantile pigliava in affìtto 
la bottega per il tempo di cinque amii a col patto 
elie mentre ni pagassero puntualmente lo pigioni non 



(I) r.'.om M Foro Humus. Tomo D. Diti, 148. Il relatore f. l atri- 



la compagnia medesima in grande disdetta (Ielle sue 
fortune o nel pericolo della piena rovina, S. so ne 
rese pubblicamente accollatario e vappi'j dentai ito. Sì 
ventili) allora la questiono ho durasse a favore di lui 
l'affitto orni si larghe condizioni fissato. I<a Ilota ri- 
spose ; quando ìl diritto e concesso ad una società 
o ragione mercantile, posto elio questa manchi di 
vita, viene esso puro a mancarne e si estingue quella 
fiammella di volontà o (li persona (mi faceva prode la 



non siavi alcuno il «, U a!o entri a ra^cntaTO una per- 
sona morale terminante di vivere o già morta. II ci» 
c singolarmente analogo a quello olio noi proponemmo 
in principio. Vero è elio trattandosi qui di un' accolla- 
tario, o dato poi clic N. volontariamente depose sif- 
fatto carattere, di questi avvenimenti più che della que- 
stione se per lo stralcio fosse disciolta la società si era 
principalmente disputato. Ma intanto va'ga il vero : por- 
re queste massimi; corni.' cc"ii\ :i:li);ie"arle francamente a 
giudicare, valersene coinè di argomenti saldissimi non 
basta a provare che già il princìpio e la regola sono 
radicati nella giurisprudenza ? 

Le due sentenze toscane ohe abbiamo detto sì 
passarono del parere della Ilota cui neppur degnarono 
di rammentare, e rimessero in campo che per il falli- 
mento non si disfà una associazione di commercio; 
specie se ò di quelle collettive. Dissi rimettere in 
campo avvegnaché già la cassazione di Farigi ( 9 
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Maggio 1Sj4) e il tribunale dei mercanti di Mar- 
silio, c alcuni scrittori l' avessero propugnato : e più 
fosse stata put>licata nel Journal de commerce una dis- 
sertazione francese la quale noi conosciamo sol per quello 
che ne attcstano confutando i! Perail e il Troplong. 
Discendiamo adunque in un campo Leu vasto di giu- 
ris[irii.:i.':ii'.a e di Jbilrina ; e dove multi già stamparo- 
no le orme dei loro passi. Anche i raccoglitori delle 
decisioni francesi pare che reputassero loro ventura di 
entrare in lizza, od a corto M. Rodièro saltò in testo 
di scrivere nelle note del giornale di palazzo elio i fau- 
tori del parere opposto a quello del supremo magistrato 
erano stati colti in trappola ( detroinpés ) dai bravi, o 
a raddirizzarne In sci aurato giudizio bastava l'esem- 
pio delle società dello vie ferrate . Allo quali può tal- 
volta il governo tórre V amministrazione dello cose , 
dipoi renderla, senza che nell' intervallo rimettano del- 
la pienezza della vita, o scapitino nel vigore, o non 
seguano a nutricarsi di speranze e di aspettative. Pojo- 
uo ammalate, am'ge il ^W;:itov ciiiltroue, u più preci- 
samente pajono paralitiche le quali sperano di riavere 
quando che sia l'uso delle membra: ina intanto non pos- 
sono la vita e appena appena tirano il fiato. Oh ! questo 
non sono cose serie. Sun ha guari ebbi a chiamarlo 
mailìe francesi; ed ora lungi da ritrattai- la parola, ag- 
giungo non nuove uè s >!e. Ain'or mi ricordo della para- 
lìsiti delta obbligazioni, la quale ammirando lessi nelle i- 
stituzionì del Frcaquót ('); ancor mi sta in mente il 
dolore del Mounier peivliò il Giusti non scrivevo una 
divina commedia ( '); e la vita di G.-.lileo sciupata da Fi- 
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farete Cliasles e le lettere datate del 1G74, trentadue 
auni dopo la morte ili lui; e la consueta Imrliaiizn die 
fino al buon Itoin agnosi faceva schifo ('). Così di so- 
vente pensano e scrivono ì libri quo' benedetti fianco- 
si; e di noi, quando pedjuitescamente li oriniamo, tac- 
cio per pudore, 

Cnp. A. 

Si cime tiratamente alla questiont 

La corte di Lanca, coglionilo il fiore 'Ielle 
decisioni forestiere ragionò cnsì : come certi diritti del 
" fallito trapassano nei creditori, i i|uali a proprio </\o- 
» vameuto li vendono, cosi i divitti delle società h lì 

« video fallito e capace, di li al iilita7.ini io stia in qual- 
» elle divario colla nociuta stremata di niezai e ad 
" operare inetta : poiché la proprietà resta sotto il 
« nome della società medesima, essa come I' individuo 
" offeso dalla corta fede del dentino, 110:1 patisce che di 
n essere privata dall' amministrazioni.' delle cose suo. 
n Di più la società serba la propria persona civile vuol 
11 per difendersi in giudìzio, vuoi per liquidare i de- 
li biii e i credili, vuoi (inai meo te. per stipulare un con- 
11 cordato eoi crcditoi i : operazioni le cpiali non potrei >- 
» bo pur desiderare ovo il mero e semplice fallire gli 

Hrnnnue ili qnnlo vrii.'i.: !p;:;:^ iMibriiriilo : Cxrìaiitii jmtfeln™ Iti- 
tteritaa, onatoU|WI par C. B, Mirrt. PJrU I&iS. 
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« riuscisse fatale c ne recasse lo sciogli mento. " Questi 
Boli pigliava la corte di Lucca degli argomenti fran- 
cesi ; ma la sentenza di l'Isa e la Cassazione di Pa- 
rigi avevano (iure adoperati i seguenti : ■ nessun testo 
" di legge scioglie e disfà tu associa/inni rumili ereiali 
n cadute in fallimento. Se 6 stato detto clic tale i neon- 
i trino caso quando fallisca uno solo dei membri, ciò 
n non riguarda il fatto nostro e tiene da so la ragio- 
» ne della difformità; che è di non cosi ri n poro alcu- 
« no a restare in serietà con dei falliti. E neppure 
n può dirsi clie questa mi inolio il/,!! sr>a finisca dalla 
" perdita dei capitali, avvegnaché la liquidazione da 
farsi e i pagamenti possano lasciare una qual- 
n che somma da dividero o da impiegare. « Posti 
tali argomenti la Cassa/ione di fi'iaiioiii confo lina va 
un giudizio di arbitri ed una sentenza della Corte 
imperiale di Parigi, e concludeva potersi nominare dei 
liquidatori di una società fallita, e non aversi a ri- 
tenere questi come incompatibili cui sindaci ordinati 
dalla legge. Il che, sia detto in passando, comunque 
derivato da prmniiit Fagliati, è vvro o di sicura ra- 
gione in diritto. 

E ben dissi sbagliati cotesti principi! : i siilo- 
gÌ87ni ed i giri di panile e gli scambietti die sopra 
vedemmo, furono di già degnati di risposta da valo- 
rosi scrittori come Duranton Pardessus Pernii Mounier 
e Troplong ('). La bella schiera raccolse con gene- 
rosa mente 1* antico retaggio italiano : noi che pur 
ci arroghiamo il titolo di maestri predichiamo alle 
scuola deserte , e so non fosse che recente 6 ancora 

(I) DiB.ircriH. Tirai, xml n. 171. PihDtssi s DnU. cor», n. iooj t i-j. 
Eij:j. iltl It-ii: utili prc cedi' li li numi ln,v;>. 1'Et.air.. u« $<>crr.-«;. lo». Knn- 
«LI, .lfuuiirl du ron/r. 1 1 a a - Iioiiom, or. ■il. n. 9]T. Ari. 18(7. p. 370. 
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la memoria del l'oggi e ilei Forti, non sapremmo mi! 
serio olii rammentare per causa ili onoro fra i cul- 
tori del diritto positivo. Il Pardessus elio al diro 
del Delamarre fu il primo a far tesoro o masso- 
vi'.ia dvlla dottrina italiana iti h^i'vÌltìo dui nuovo co- 
dice od a spiegare mil diritto del suo tempo un'ef- 
ficaci] potere, ventilò la questione che si ora final- 
mente formulata, t-oiiiu noi già la ponemmo, e la 

amiuiuLKtratori di una .mricià tacciami da mandatari 
e clic il fallimento tronchi ogni mandato. R chiaro agli 
occhi suoi rendersi per questo vie più opportuna e di- 
cevole la liquidazione e il paragone dui dubiti e dei 
crediti; il gerente che resta non conservare il caratte- 
re o il nome di prima ma pigliare una qualità prov- 
visoria e di temporanea necessità; ilo versi al momento 
della dichiarazione [alale adunare i soci ondo nominare 
delle persone o dei coiiiputiìiti elio li ra.i ij ut j : i u al 
cospetto dei sindaci. La concluuxiouu dui celebre 
scrittore ò la seguente * Il fidlimento delle società com- 
" meroiali toglie loro la vita non l' uso della medesi- 
" ma : il parere contrario non può ammettersi «. La- 
scio ora di raccontare tutte le ragioni degli scrittori 
poco fa citati; aggiungo solamente che il Riviere {'), 
gran raccoglitore delle altrui opinioni, dh. per favore- 
li alla nostra causa tutti i giureconsulti i quali hanno 
preso a trattarla: poi capono il giudicali! dai Tribunali 
francesi che loro contradice senza pigliarsi la briga di 
eleggere un partito. Il Masse, il lìenouard e il Parodi 
ne tacci lino : il Tìravard-Vcy riera che pure non ne fa mot- 
to nel Manuale tiene un' avviso contrario (secondo che 

|j| tuntiiiau écriia ,»r le evi. He »j>mm Paris. IWi). m- li* 
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.lire la sentenza lucchese (la noi citala) in un Trattato 
ili diritto comi uni rial i: chi; in non ho visto. Miglio di ogni 
altra ne contro vii iti; il Trovimi;* ìl quale aotnbra in ve- 
rità ossero stalo deputato ;i rispondere a tutti; tanto 

10 fa sci i iettarne! ito e compiutamente ('). » L'afferuia- 
■ tiva. egli dice, e più r.lùara del giorno: ma perchè 
" si trovano dei ]iuntelli per le cose più bizzarri;, an- 
- co qui è stato dotto che la legge annovero fra le 
» canne dello scioglierò lo società il fallimento di un so- 
■■ ciò solo, non quello della società ; e poi ai dice ( la 
giunta è più gustosa dulia derrata ) ha avuto ragione di 
« far cosi [>ercliè nel secondo caso P insieme delle co- 
pi se e dolio persone dura tuttavia, sebbene la società 
" fallita non sì adoperi corno prima. Il giorno del con- 
" cordato Ì gerenti rientrano nel loro ufficio, tutto ai 
» accomoda, la società riprendo i suoi affari come 
•i fosse un' individuo, Questa opinione ( continua a di- 
» ro Troplong, ed ora parla per conto suo ) non aa- 
" rebbo inai paragonata ad un trastullo o ad uno soher- 
" zo sul confronti! degli individui e dui li; sneiotà. 
" Commeiit ne voit-on paa quo la faillite est une dea 

11 causca Ics plus profondi^ de lììaaolution d' une socie- 
m to'. D'abord la sociétó est arretee dana sa marche; 
•i l' apposi ti oh dea scéllces la condanne a l' inaction; 
« olle qui s'ét ai t iiistituóc daus le liut de ae procurar 
ii dea bénéfices, elle ne petit agir. 

Tale lo stato della dottrina sulla nostra que- 
stione. Or chi non vede dove prepondera il vero? Si 
.■blu; innanzi tutto il mal talento di mettere le com- 
pagnie e le società a livello dell'individuo: ma io mi 
becco stranamente il cervello o la bisogna è assai di- 
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versa. Il fallimento spoglia l'uomo della qualità dì mar- 
cante, ma lo lascia vivente uomo ed anche lo lascia per- 
sona civile {'); laddove esse società non hanno fisica- 
mente persona nò vivono di altra vita elio di quella 
fabbricata, annuente la leggo, dal consenso di alcuni, 
da un fine profìcuo e dai mezzi confacentc Se una sola 
di tali cause vien meno o si sperde manca quel morale 
effetto che da tutte, congiunte insieme, scaturisce; nè 
rosta qualche diritto o qualche cosa che sia da dirsi 
veramente di lei. La sopravvive un' uomo operoso o 
pronto a vendicarsi della ria fortuna ; qui sono, se si 
vuole, degli uomini ; ma senza mezzi, senza scopo, e 
fuori dì un proposito comune ('). Quanto conviene 
adunque alla natura dello coso che dopo il fallimento 
dell'indivìduo si riconosca sempre un'uomo avente tut- 
tora delle obbligazioni; altrettanto disdice nel propo- 
sito delle società. 

Lo quali, fallito, non esistono più per la sem- 
plice ragio?io cho non hanno mezzi e capitali. Il falli- 
mento della società, commerciale deve infatti annove- 
rarsi fra i modi di perdere e consumare le cose e ì 
mozzi ; non si hanno più ne guadagni, ne speranze, ni! 
capitali, ne istrumenti di fortuna; è inutile lo stare al 
commercio, o il seguitare nell' antica idea. Onde viene 
da se la morte effettiva che consiste nel distaccarsi dal 
fine, o nel subito uscirò che fanno tutti compagni dal 
primitivo consentimento. La mancanza di un solo ele- 

(I) DET1HKSEU1E ET M.SSÉ, Dicliinm. pig. 368 eSL'g. n." 141. Amali 
ili f.uri.pr. (o.t. Alino XXII. Piti. ì. coTon. 1160. 2030. Il principici nqn 
è positi In dubbiti* 

(S) itjr.fit. Olgat. Fra Socia = Qnuni wparaim indiasele cocperurit, 
sine dubiti jui ioclewls disSDliiiot — e nel Libtl Basilici, Llb. XII. Ut. I, 

LXL lei 'ora KpiraUai nmnnuls<liic sihl negmlail c«petl. = 11 lino 

«Milli» è perdlllO in i|lll , CIJ.lLf lur, i ]ll.;i/.i ptiiiniailC comunf. 
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mento sociale induce per tal guisa, c naturai mente, 
l'estinzione degli altri. E qui per giunta ai avverta che 
non solo la perdita totale dei capitali, ina anche la ma- 
niera di adoperare i pochi che avanzano, mostra in 
guisa particolare che sopraggiunsero pure altie cause di 
morte ; anzi che l'ima di esse genera le altre. ('). Mettia- 
mo infatti che i mezzi ]>erdutì sì riscattino o dal nau- 
fragio si salvino; ove non siano più volti al fine an- 
tico, o si conducano invece a ritroso del medesimo, 
o solamente non si adoperino, la società ò dismessa. E 
questo accade precìso nel fallimento. Se i capitali bì 
sperperarono ne furono di nuovo provveduti, i soci 
col solo non provvedere attestano di no» volere più il 
fine divisato: similmente se dei mezzi ve ne sono an- 
cora, ma si lasciano in halìa dei creditori i quali li am- 
ministrano o, coronando il disastro della sociotà, li pi- 
gliano per se, è chiaro che i soci medesimi non no u- 
sano più per il loro scopo e consentono che siano a- 
doperati in molto diversa maniera. E sia pure che di 
quelli rimanga la proprietà nei soci fino alle vendite 
divisato : ì mezzi che non sono avvicinati al fine 
comune non hanno da chiamarsi sociali, nè la sola 
comunicanza delle cose forma la società : Si' post di- 
stractam societatem ( ceco la sentenza di quei vec- 
chi romani ai quali noi non dobbiamo osare di para- 
gonarci ) aliquis in rem communem impenderit social, a- 
ctione prò socio id non consequilur quia non est verum prò 
socio, communilerve id gtstam esse: sei communi dividundo 
judicio Imjus quoque ni ratio habebilur, nam tisi distratta 

(t) Nel Basilici e nel luogo ilei medesimi già cicalo il il- LX 

Intarmai rcs tum lut millac ramino relitlac fiitrìnl, sul conililioucm uni- 
lavcrifll. ut pula. i[mt "mjì.i mt.ii: |nililii:.ucn siiti. 



cìate pure [ut cosa possi UL-, anzi quotidiana, rome le 
sentenze osservati; hanno quasi detto, che resti qual- 
che purzionrelln del capitale intiero: buon per i soei 
i quali potranno fame tesoro per novel'ì lavori e no- 
velli patti, non già per l'antico che è rotto e non si 
riappicca. Anelili in questo raso, come nell'altro di as- 
soluto naufragio dì ricchezze e di speranze, il fallimen- 
to e la cessione di tutti i Leni implica la renumi a del 
ime comune o T uso cangiato dei mezzi. E questo ef- 
fetto è pronto. Direbbe roba di fare il niffolo chi, incal- 
zando, sostenesse aversi hilmlla per sicura (prima del 
fallimento ) quella particella di patrimonio che abbia- 
mo detta; stare quindi il patto di conservare la so- 
cietà per il solo scopo di riavere quell' avanzo spe- 
rato e di impiegarlo al fino consueto. Primieramente 
qui sfuma l'idea giuridica del fallimento ohe È lo 
stato di colui al quale non solo, sottratto il debito, non 
resta nulla, ma neppure si consente dalla mala ventura 
di pagare quelli che chiedono ('). 11 nostro bravo Guer- 
razzi ™I suo solito umori', tutto toscano, derivò fallire 
da far Un; ma noi che qui scriviamo alla buona di co- 
se giuridiche e non leggiadramente, come egli, di ro- 
manzi, non possiamo fuggire dalla vecchia e più onesta 
significanza ( ohe £ pur quella delle leggi ) ili miseria , 

(Il Ug, et. ni). Pro Sono. 

[SI La sonami ile! lalliinenio ù nel cessare dai pagauieiili pei tanta 
ili Impulcili e iti pinoil.'i. 11 :jOi]iu.iaulc il 1 1 1 ili C. _• si riliiiu ai *U'>i impegni 
sai.tnJn ili avevo i| i;ml;i l,...la a manierigli la tuncimll. c frollo; Il elio 
è medio u imn dlvoou. mal fecola. Heiduiii,. Traiti <ta lamia te. n. S. 
Stantii parlir. L' ari. 4j" ili:ll:i li^n h.'ljiea ilei IH-il ilici:! Tran cira- 
iner(aril ujui cesse sis |iiyl Is '( ilnul Ir errJU je Irwc rimate ci! ep 
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di sventura e di scredito. Poi il falliti) perde tutto; 
anche l'onore. l'orso noti Li speranza fin; fecondo 1' alto 
cantare del Foscolo è ultima Dea ì E gli arrida pure 
il volto della vergine divina: ma la parola del diritto ù 
immutabile e suona dura pur tutti. Ciò chi: si spera 

nosce non pub mettersi in contratto o farne causa di 
diritti (■). 

E la morie della società è pienissima: noli sus- 
siste più per il line desiderato, non nella volontà ili cer- 
carlo e- ottenerlo, non coi wr/.i a^euiimlati e poi disper- 
si ('). Vero è clic sulla faceta della terra, ove tutti incita 
e travagliti Y amnr del passato e V ardenza de! futuro, 
quasi non vi è cosa eli.; in un nolo istante deponga la vita 
e non lasci nulla di se: e verissimo è pure clic le socie- 
tà, le quali i-oiio '.lui, toni ili uomini, traggono ad un pas- 
sato da compiere, ed lianno dei danni da riparare, e una 
uguagliai r/,a offesa da restaurare. Si rallegrano, so volete, 
di ima vita anco al di là della morte, ma non è la vita 
primiera. Le perdono fittizie elio il diritto crea, scop- 
piano fuori per mezzo di atti palesi e tutte consistono 
in essi e nella fatuità ni che li regge. Dividi que- 
liti atti in serie o categorie: ove ciascuna di esse basti 
ad un fine, ottieni diversi modi e specie di persone o 
di facoltà. Ed una di questo può spengersi, l'altra ar- 
dere ancora. Una compagnia commerciale andata in 

[() iej. io. Big. Or w, iur,M In [ninni orala inne «olmi toMl- 

. IBS 5. I. Uvj. i".f. llniul liui'li'l del. ,.| pn ,|i|.|.i ili. E ,-ilirrivt si dii- 

(■il i.r :l . ni. g. in. />,,. Pro Sur^. Hi'ì winim mi utilUe r«IJna " 



■iiulxro if.iiv fri il (!■■■ -I-I ■ n.iu-'n i- 1 m« 

t| L:;t:Llii ;;l iìÌI'i'ikIci'bÌ in i;ìih1ìk!ij, a! pi ovvedere ili divi- 
derà le cose, allo scemare i danni non prò farsi che noti 
aia. Ciò non È un poggiare al fine smarrito o voltarci i 

ta; ma piuttosto un chiudere il passato e ratcotc'.i ur- 
ue i risultali e fingere a tale oggetto clic la por- 
nona sopravviva per gli atti rhe sono opportuni ('). 
Adunque non è buona logica lo argomentare dal fallimen- 
to alla sussistenza di una compagnia di commercio ed 
aliti liburu fairolta della medesima ; anzi la giurisprudenza 

dare ì! fallimento di una società precedentemente di- 
sciolta come si dà dì un uomo già morto: tanto e ve- 
ro che gli atti di fallimento non sono prova di libera 
e continua vita ('). 

L'idea, tutta francese, di una sospensione iti «((ti 
come si parlasse d'un' uomo elio non pu6 trarre il fiato 
ed è mezzo tra vivo e morto, panni ansai singolari:; 
MiigoliU-isi<miu poi i'L-sfinpio [torto da M, Rodière il 
< [tinte reputa fallite, senza capitali, jenstt maniera di anda- 




yuo-iHj tiim-tìllu era rsjjivsiu ilalla llula ili i.uuiv;i .imi uh] t.irmula orni- 
peii.litMr intuii m-irtalii durat cliam fi/inr/n ratinali- riluce ftrliutH. 
Ila nil raui rial un'In: ' 'tal I"-! 1 " 11 ■ panar i/nMeiu laei.tns ini non olfi- 

(41 Annli Toitanl. Tomo XXIV. orni.!, colmi. llflS. ncclslorti ilclli 
Corte di Urtile!!.:* del 3 Fcbiirajo ISiUed,.lÌlLu tì lio ISMI. fWci-i'iù 1831. 
par. 2. col. l'JI. 
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re («minsi, senza volontà di continuare i loro (atti, e riso- 
lute di sciogliersi quelle (.011111:11:1111; delle vie ferrate al 
governo delle quali subentra lo Stato finche non si rac- 
conci 1' amministrazione loro e sin rimosso il pericolo del- 
la rovina, infatti la bisogna non procede veramente così. 
Queste società non sono fallite; lo Stato pigliando a 
governarle e reggerle altra parte non fa che quella di 
bravo sindaco sostituito ad uno o inotto o fraudolento ; 
cileno, cedendo a lui ogni potere, mostrano di seguitare 
V impresa e di insistervi tenacemente e con ogni mez- 
zo; compiuto il tempo preso dallo Stato e ravviato le 
faccende, rìmettonsi all' opera propria, e tornano alla 
primitiva maniera di amministrare. E questo e un caso 
di scioglimento? una sospensione di vita e di persona? 

Vi può essere però la volta di parlare di so- 
spensione, se il brutto vocabolo per l' esempio del Tro- 
plong ci vieti perdonato. Ponete che gli amministra- 
tori nominati di nuovo 0 gli antichi che durano an- 
cora nella disfatta società riescano a intavolare il con- 
cordato . Questo oggi fa la regola generale e 1' unione 
dei creditori l'eccezione ('}. Ora l'esito dello trat- 
tative h una concisione sospensiva i imperocché favo- 
revole lascia che tutto ritorni al suo principio e in- 
duco nella sociota l' idea di una vita continua senza in- 
tervallo e senza offesa ; sinistro fa che si compia il fal- 
limento. E vi è un'altra cosa cui deve p„^i mente. Lo 
stato di sospensione e questo ritornare al principio delle 
cose non accorda col dire che la società si ravviva o 
si diacioglic al momento nel quale la pace È couchiusa 
0 respinta. Il testo ha detto Qitod pendei non est prò ounii 



sii (') e ha detto bene: i tribunali c gli scrittori ag- 
^iiiiisfrii se il .'imcr.ir.lrxio non ^i rompu', di atti il'l tal- 
lito mentri; ne pendeva U progetto possono essere an- 
nullati ; al contrario, posto che il concordato si chiuda 
e sì stipuli, dupli .si rosei sh In. di alti medesimi fra l' omo- 
logazione o la risoluti' me si stimano validi nò sottomet- 
lonsi aH'oaservnli/a d>'ll« ivu'ole anziik-tte ('). Il concor- 
do poi è compiuto V idea ili fallimento è assolutamente 
bandita., Pensando il contrario ( come fecero tutte le 
sentenze da noi citate ) si precipita nelle più bizzarre 
ronscgueiiKu clic mai la laiUasia francese abbia, muli- 
nando, inventate ; il tentativo e la prova si scambiano 
per cose consumate ; un pagamento non fatto per un pa- 
gamento conchiuso e certo ; al concordalo che non la- 



attribuisce la forza di un patto ; allo società le quali fal- 




compartita una eterna vita ('). 

SulT ultimo argomento tirato dal silenzio del- 
la legge non occorre che un breve discorso. I co- 
dici non favellano che del fallimento di un socio so- 




. lil Cerio ili Mirino 0 r li-i:-. Ì.1II.1 k ; : :iri;;irii.lnua l'ili! il C'incordalo e 1*0- 

. iu.ilosai.Luni ilei mmk'sini'i I 'pi'.' ili i"i'"<i il r.lli mentri c (j 5Ut»nlrarf 
. I' inUTCSSC |iirlirij|jrt ili-I l'allilii :i i|tii'l!ii iìciutiiIi; e lumptHJlvo delctr- 
. illu.rl. Lwi4, ÉipHI Un Coifc. uri. Visrrss, tniiltt. cairn. Ulv. III. 
. Cbup. 3. tatui — Piti, Traili. Sol. II. PlHBSIiE, Bruii. Con™. 
■ Tom. Il, p. IM9. Gtin et Mcncss, O.ctiain. mal. cono) rJ. 5. 5. Din 01 
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«"« «* «n* M* la storia ci spiegò in un' altro 
laogo la ragione di ciò; ora ci ajuta al medesimo fine 
anco la intérpetraziooB ragionevole della leggo (')- 
Curiosa al solilo è la diceria che in questo propo- 
sito tessono le sentenze. Le quali raccontano colla 
maggior serietà del ii : finito elio il bil I imcntn di un no- 
lo, non quello della società, infrange 1' equità di che 
tutti Ì soci debbono usare. Ma chi può andar tanto 
per il sottile da separare i casi? Non fecero difetto 
a tutti i soci i mezzi ed i capitali ? Non fu ciascuno 
di essi costretto di staccarsi e quasi direi uscire dalla 
famiglia ì Non pono jier regola ogni diritto che per 
mancato consenso o scialacquo di mezzi e a scrigno 
voto e senza eredito non vive una società di commer- 
cio (')? Perche, senza, più oltre sciorinare regole e teorie 
o far dello parole della leggo il cimento dell' iiigcn'uo, si 
l'oncliiiide che non è tra snidalo dai codici il caso che 
si osserva, ma lasciato alla regola generalo della man- 
canza dei capitali e dei mezzi. Dalla quale non vi è 
logica, fosse pur quella di Agostino {') che lo rampi. 



lo bel hnirotf n ptr mlj 
;?□!<> che il fillire di un socio 
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Tiù fuc-il intinte si farà buon viso itila sen- 
tenza se ai distinguono le specie varie delle compa- 
gnie di commercio. Di quella elle lia nome collettivo 
e dell' altra in accomandita appena occorro tener pro- 
posito. Il fallimento o il disagio di loro metto in ro- 
vina ciascuno dei soci i quali solidamente sono obli' 
gati ; ora abbiamo veduto bastare la disgrazia di uno 
solo a fare che la società si annulli ('). E quanto È alle 
anonimo fu già dubitato se potevano fallirò comecché 
non le sostenesse il volere o l'operare dell'uomo, e 
non fossero ( mi si assolva di questa frase ) che socie- 
tà di coso e dì capitali. Ed anco si dedusse per ragio- 
ne, dando troppo nel sottile, che non si poteva faro 
che esse confessassero il proprio disastro. Ma dello 
scioglimento loro non ai fece mai questione. Ausi più 

<[) La Blorlsprudirnia Lmciua hi delle decisioni cani rari*. Ann. del iati, 
[kiir. 1. mlon. TJS. Ivi all' appoggio di Pardessus, di Tronluiifl c di allri uni- 
li cmiliul, Ili il diec, lion hasla: polendo essere elio i jrrtnfi non p.i- 

|hlH (ciò (He Oasla <A MI ir non ella incidi) ed i soci Unno ricchi. 

EftMULt, Timi. II. fi-.. I sisilli in" In ii n n alno scopo die Impedire li di- 
spersione del capitali, S.isi-Kn.vr oh:: In' allea decisione: nyiuk ili 
principil c nullo sa-sin volumi! c.ar. i. colon, Ilei e fi:in diesili li tlnllo 
ui[,cliiii,nii,i ili un illustre ijìiprc=c:iiaiuu Ui-H.i leittte. In sa si aggiunse 
I' .scoipic. ptm.U" dal l'nipluiJB del »dtio Munte, il ouulc, ignorando tulio 
u lu.iiiluncniloii ricci., inni deve fallire 1 e pus si ripete il principio elio Ij 
«ili, lancili non fa un" inicrcs*e e un patrimonio Min. Por ine clic oc mi 
colloco dirimpetto agli ordini precisi o lugiei della lep^is coinè sia scrina, 
uno esislu che una uucslinne sola 0 a dir nicglio un bisogno e un desi, 
derlo solo. L'escussione del singolo socio prima della dichiararono del Cal- 
dai gerani sociali contiene impliciiamcnie ((nella dui singoli, c se per av- 
ventura si [ileliesso clic a lare questi noli licori une sono ublilig mi i cercini 
ulodcsimi, c nuli altri, non si appagherei ilio tinse i|nul desiderio clic sopra 
e della, c non >i riardine luogo alla pio dicevole cimiti scura violare uu 
pri il ci pio emidi™ iti se stesso verissimo; 
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d' uno scrittore dichiarò che nel caso sottoposto In 
liquidazione era resa necessaria dallo scompiglio degli 
affari comuni, e che i creditori potevano senz'altro in- 
tervenire in cotesti conti e procacciare non fosse loro 
tolto o mal distribuito quanto rimaneva ('). 

E vorrei fosso questo il suggello di ogni mio 
discorso. Il quale però più aci-oiieiamcnli; si compie con 
un cemio di legislazione comparata. Nessuna luce può lu- 
meggiare meglio di questa gli argomenti della filosofia; 
e l'ubidii! su no la oi^ri nulle :;euolu ò augnino di li e 
ne. Osservando i varj codici e cogliendo lo spirilo e 
le forme dell' uno o dell' altro si trovano uguali al fran- 
cese in materia di società quelli dv Baden, del Belgio, 
di Brema, di Grecia, di Lussemburgo e di Ginevra. Si 
disformano ( avvegnaché in poco ) gli altri della Ba- 
viera della Prussia dell'Hannover della Norvegia della 
Russia ('). Il codice Spagnolo di Commercio pub- 
blicato nel 1829 contieno 94 Articoli intorno allo so- 
cietà ; od uno di questi pone che lo scioglimento la luogo 
per il (aUimemo delia società o ili una dei suoi membri. 
E così è di quello dell'Olanda o di quello del Porto- 
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gallo, l'uno e l'altro venuto alla luci; nel 1833 ('). Più 
moderno e il Codice di \Vurtenil'er_: pivnnuigato nel 1S43. 
il quale contiene MS artiuuli intorno alle; Società. E non 

è da tralasciare neppure quello di Malia pubblicato 
noi 2 Ottoliro 1857. ove in 51 articoli .si dispongono i 
priueipii sui iliritii delle Sor iuta secondo (ulte le rego- 
la che la industria e la scienza moderna Lamio Jet- 

Di motti altri taceremo, i quali potrebbero qui 
esser citati e con molta utilità rovistati: soltanto ci 
piace di rammendimi- due; clic inno esempi molto ef- 
ficaci a parer nostro, ed atti a puntellare gagliarda- 
mente la massima elu; ijui fc stata discussa. 

Uno e il I'hiIkv ili mm merci o alemanno ( ; ). 11 
principio che |i r esso regge la teoria delle società nel 
libro IL' è la persona giuridica; la quale per le con- 
tradizioni die L'offcsero lungamente non venne ammes- 
sa che alla terza lettura del progetto. Lo cause dello 
scingi; memo ( art. 12IÌ a 1*2S | sono quasi uguali a quello 
del codice francese; più glande rigore si trova nell'oli- 
liìigo e nella maniera di piililicave lo scioglimento me- 
desimo ; un caso sol» è. ccelliial". r/nc/fa .iti falli menili. 
E con la chiarezza che ennvieiie al nostro proposito 
cotesto codiee nell' art. 144 e nei seguenti dice clic la 
soeielà per le 0|i«ra/,iniii ■ 1 n ■ ! 1 ; l liquidazione uopravvive a 



(3] VntuiU le opws sii i 
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se medesima, e negli art. 200 c 201 opportunamente 
combinati cogli altri 123 e 128, stabilisco che la so- 
cietà in accomandila f n ;Kvj"iiin:nlii'ì'i (oi ne dicevano i 
vecchi toscani ) per diversa ragioni solnipoatu a finire, fi- 
nisce in primo luogo per il proprio fallimento. 13 se 
questo fosse ancor poco per la nostra causa torniamo 
dentro l'Italia e fra noi. Ovo il secondo esempio promeBBO 
ci vien porto dal progetto di una legge sulle società com- 
merciali presentata alia Camera dei nostri Deputati nel 
1862 e dalla Relazione della quale fu spositorc Tom- 
maso Corsie;. Ivi " 4 dell'Ari. 76 dice • Le so- 
li cielà commerciali :;i si'iolgomi [oUùiieuie per il fal- 
li limento della società ancorché segnilo da concordalo. •■ 
Or qui troviamo qualolie cosa di più elio veramente non 
ci garba e non vepntìanin Inuma per le cause che ra- 
gionammo poco sopra intorno alla virtù della concor- 
dia ; ma in sostanza non è che un'eccesso del principio 
sostenuto in questo nostro disborso. Le panile della 
ciismtiissioiie rpiandn si prova ili giustificarlo sono lo 
seguonti » Fotrehho sembrare eccessiva la disposizione 
« che mantiene lo sciogli mei idi dulia, società in caso 
i' ili fallimento segni;.! ila i:ouro:-i!a!o, aia vuoisi rillel- 
" ttro che in questo caso essendo sostanzialmente di- 
« minuito il capitalo sociale, sono variate lo condizioni 
" di esistenza- ili lYuuìu al j h il .1 j] i no. quindi i soci sono 
ii nel dovere di tornare a costituirsi, se lo credono, pu- 
lì blicando di nuovo le condizioni della loro asso- 



fi) Rttmtont Mia «ttjni'uiiuir cmnjimrii <M <tr/i«l*ti I.?") .(>'. Pa- 
natomi te- Oeikiiìi (Sili. K +1 p:iE:t in un miIh leniscili., cui livori! di 

Mlttcrnwcr sollc mieli yrr osimi dio wiprn nbblanui dialo. 
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